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La travolgente vittoria di Alternative für Deutschland (AfD)
alle elezioni in Sassonia-Anhalt (primo partito, con il 44%
dei consensi) ha suscitato preoccupazione, timore, sconforto
in  Germania  e  nel  resto  d’Europa.  Uno  smarrimento  che  è
diventato angoscia quando il conteggio dei seggi ha rivelato
che,  ove  stringesse  un’alleanza  con  la  BSW  di  Sahra
Wagenknecht (partito di sinistra ma anti-migranti), la AfD
potrebbe tranquillamente insediarsi al governo di quel Land,
situato nella ex Germania-Est.

Lo  sconforto  dei  progressiti  è  comprensibile,  ma
controproducente: parlare di neo-nazismo, “onda nera”, “buio
sopra Berlino” è la via maestra per non capire quel che è
successo. Ma anche le reazioni dei conservatori, che danno
buona parte della colpa alle politiche e alle non-politiche
dell’establishment  europeo,  sono  alquanto  fuori  bersaglio.
Certo, si può osservare che l’autolesionismo dell’Europa viene
da lontano, anzi da lontanissimo (Giulio Tremonti ne fece una
diagnosi spietata ben 21 anni fa nel suo libro Rischi fatali),
e  che  il  green  deal  –  con  conseguente  smantellamento
accelerato  dell’industria  europea  –  ha  dato  il  colpo  di
grazia. E tuttavia, a mio parere, addossare tutta la colpa
all’Europa  e  alla  sua  classe  dirigente,  è  un  errore  di
prospettiva.

L’avanzata delle destre fa parte di un fenomeno molto più
generale, in atto da decenni ma esploso a partire dalla grande
crisi finanziaria del 2007-2008: l’ascesa dei populismi, di
destra  e  di  sinistra.  Ci  sono  robuste  evidenze  empiriche
secondo cui la miccia che fa decollare i consensi ai partiti

https://www.fondazionehume.it/politica/lavanzata-di-afd-in-germania-il-problema-non-e-solo-leuropa/
https://www.fondazionehume.it/politica/lavanzata-di-afd-in-germania-il-problema-non-e-solo-leuropa/
https://www.fondazionehume.it/politica/lavanzata-di-afd-in-germania-il-problema-non-e-solo-leuropa/


populisti è la domanda di protezione che – implacabilmente –
scatta  nell’elettorato  quando  insicurezza  economica  e
insicurezza sociale si combinano nel medesimo cocktail, come è
successo sia negli anni della crisi finanziaria (2007-12) sia
in quelli della guerra in Ucraina (2022-26).  Che poi le
preoccupazioni economiche portino voti soprattutto ai partiti
populisti  di  sinistra,  e  quelle  sociali  (paura  della
criminalità, dell’immigrazione e del terrorismo) ai partiti
populisti di destra, è meno importante dell’elemento che hanno
in comune: una drammatica, intensissima domanda di protezione
(detto per inciso: il partito della Wagenknecht, un partito di
sinistra  anti-migranti,  è  la  perfetta  illustrazione  della
affinità  e  compatibilità  fra  i  due  tipi  di  domanda  di
protezione).

Ma torniamo alla classe dirigente europea, la cui mancanza di
coesione,  lungimiranza,  e  sensibilità  politica  non  si
sottolineerà mai abbastanza. Perché, nonostante tutto ciò, è
fuorviante indicarla come la causa principale del disastro?

La  ragione  è  relativamente  semplice.  Se  l’avanzata  delle
destre cosiddette estreme o radicali è innanzitutto un aspetto
del problema ben più ampio dell’avanzata dei populismi – e in
particolare di quelli di destra – nel cuore delle democrazie
occidentali, non possiamo non notare che tale avanzata avviene
anche al di fuori dell’Unione Europea. I populisti sono vivi e
vegeti (e non di rado al potere) negli Stati Uniti, nel Regno
Unito, in Norvegia, in Svizzera. Se tutta o buona parte della
colpa  fosse  dell’Europa,  nei  paesi  che  ne  sono  fuori  il
populismo avrebbe ben poco seguito.  E invece no, i partiti
ostili all’immigrazione hanno un largo seguito in tutti e
quattro quei paesi.

Questo  significa  una  cosa  soltanto:  i  problemi
dell’immigrazione sono così ardui che (quasi) nessuno Stato
democratico è in grado di gestirli in modo soddisfacente,
nemmeno quando è libero (o si è liberato) dai vincoli europei.
Possiamo rimproverare l’Europa, la sua corte di Giustizia, i



suoi regolamenti, le sue norme iper-garantiste, di aver reso
ancora più ardui i problemi posti dall’immigrazione. Ma non
possiamo  illuderci  che,  fuori  dell’Europa,  ciò  che  era
difficilissimo diventi miracolosamente facile.
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